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L'anello di Juppi 


Alla contessa Diana Alteros. 

Alle quattro in punto, Costanza compare 
nella sala da pranzo dell’ albergo, nBravia- 
sima! Buon giorno! Com'è puntuale !5 
così la salutano alcuni signorini che già 
vi stanno riuniti, bevendo il caffè od un 
bicchierino di cognao, perchè la mattina è 
assai fresos. E una signorina soggiunge, 
traducendo l’ impressione generale : 

— Come sei bella! 

Un giubbetto, stretto alla vita da una 
cintura di pelle, una sottana suecinta di 
anno azurro souro, guanti di camoscio 
Bh sopra il gomito, e un gran cappello di 
feltro rosso molle, formano il costume di 
Costanza. La sua persona è elegante; è 
svelta e forte ad un tempo: il bel volto è 
freschissimo, illuminato da due vivi oc- 
chioni, da un sorriso delizioso. 

Per le soale di legno, scendon dei pas- 
sì, pesanti per le grosse scarpe ferrate ; 
risuonano delle voci allegre, delle risate 
soffocate a mezzo dal desiderio di non sve- 
gliare i dormenti... Mezz’ ora dopo, tutti 
hanno risposto all'appello, e si parte. 

Per il primo tratto convien separarsi : 
il grosso della brigata, una ventina di per- 
sone, risale lungo il torrente. Il sentiero 
pei muli si tiene più in alto. — Tre ca- 
valcature sono pronte davanti alla porta. 
Una per la signora Lentini, che vanta vo- 


lentieri le sue qualità alpinistiche : che, a 
sentirla, ove non fosse l' espresso deside- 
rio di suo marito, non ci penserebbe due 
volte per far a piedi sei ore di salita; 
ch», a vederla, colle forme massicce del- 
l'oramai decimo lustro, non si crederebbe 
capace di avanzar cento metri. Sul secon- 
do mulo, sta Costanza, la quale ha fran- 
camente dichiarato di essere una signora, 
di goder meglio le bellezze della natura, 
risparmiandosi una parte di fatica. Del 
terzo, nessuna fra le altre signore ha vo- 
luto approfittare, tranne le signorine Len- 
tini (che da qualche anno sono in ricerca, 
infelice sì, ma attivissima di un marito) 
per non perder l'occasione di farsi sten- 
der la mano, nei punti soabrosi, dal con- 
tino B., stupendo ‘nel suo nuovo costume 
d’ alpi 

Le signore sono in sella: Costanza in 
un minuto; la sua compagna invece ne- 
cessitando |’ aiuto del mulattiere, dell’ al- 
bergatore e di uno sguattero. Finalmente 
si può mettersi in moto. 

In sole non è ancora comparso nel cielo 
velato da una nebbia che comincia a indo- 
i : il sentiero, dopo pochi passi, 8° in- 
terna in un bosco di faggi, che lascia fil- 
trar scarsa la luce fra il suo fitto fogliame. 

— Che bellezza! — grida Costanza, de- 
liziata dalla novità di quella scena. — 
Pare un romanzo! ci si possono imaginare 
dei brigauti, degli egguati paurosi dietro 
i macigni, nella penombra! Che ne dice, 
signora Lantini ? 

La signora non risponde: la pendenza è 
ripida, il mulo dà delle scosse desolanti 
alla sua dama, che rossa in viso, sogli oc- 
chi atralunati, allunga ‘il braceio ad ogni 
momento, afferrando nervosamente per la 
giubba il vecchio mulattiere, 

Costanza si mette a ridere, 
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— Giovane P 

— Sì, nello aplendore della sua bellezza 
della sua grazia, nel fiore della vita. 

— Quanto ha durato quest’ amore. 

— Sette anni. 

— Molto, allora. 

— Un istante vuoi dire; un istante im- 
percettibile. 

— Ed era bella? 

— Come l’amore, come te. Eppoi il 
giorno in cui ti ho veduta per la prima 
volta, in cui ti ho seguita mi pareva di 
aver ritrovato lei in persona, Talvolta si 
hanno di queste illusioni. E° a causa di 
questa somiglianza che ti ho subito amata. 

— E dopo non avete amata nessuna 
altra ! 

— Mai, In tutti î paesi ho eonoseiuto 
delle donne, alcune bellissime, ma non ho 
mai amato che lei. 

— E come è morta, 

— Che t importa erlo ?_ Non abbia- 
mo nulla di meglio da discorrere P 

— Riepondetemi ve ne prego. 


Nosrano — 
e rà 


Dinerrore: Teonoro Mayer, 


— Stia pur sicura, signora; la Mora è 


una bestia fumosa, — dice volgendosi il 
ragszzotto che conduce il mulo per la 
sorda. 

— Sì, sì, io non ho paura: mi affido 
a voi. 


Il giovine sorride silenziosamente, mo- 
strando i suoi forti denti bianchi: è una 
bella macchietta per l' album di Costanza 
col suo eamiciotto di tela grigia, il cappel- 
lo di feltro su un oschio, il volto bruno, 
imberbe, dal naso corto, dalle labra grosse 
coi cerchietii d’ oro alle orecchie ! 

Alla prima sosta, la comitiva si riunisce 
e quando si riparte, si prende un passo 
più lento perchè è comparso e comincia a 
scottare il sole d’ agosto. Come si svolge 
pittoresca per il sentiero la carovana ! I 
vestiti variopinti delle signore, vi mettono 
una nota allegra ; anche gli uomini hanno 
qualche cosa di speciale nel costume, chi 
la giaoca bianea, chi un fazzoletto appeso 
al cappello, chi una penna d’ aquila; fia- 
schette ad armacollo, alpenstock fra le 
mani. Alcuni che portano il piscolo seudo 
di metallo, distintivo del Club Alpino, a 
poco a poco rallentano il passo, e per- 
so il primo slancio, si trascinano un po' 
mogi alla coda. Quattro robuste ragazze, 
nel caratteristico costume della vallate, 
colla euffietta nera che insornicia il loro 
volto tondo, colorite, prosedono impavide 
sotto il peso della gerla piena di comme- 
stibili, di soialli, di soprabiti. Costanza non 
tace un momento, scherza son tutti, e colla 
sua voce limpida di soprano, slancia nel- 
l' aria le note di un Ranz de Vaches. 

Di tempo in tempo Juppi, il giovine 
mulattiere, si volge, e guarda son inge- 
nua ammirazione quella bionda signora 
così bella, così allegra. 

Finalmente cessa per qualche tempo il 
sentiero dai rapidi scaglioni, ed un bel 
prato distende il suo molle pendìo, un 


prato meravigliosamente smaltato di pio- 
sole stelle azurro-vivo, delle genziane, di 
ciuffi, di myosotis e di un infinità d’ arni- 
ca dai fiori grandi quali margherite di un 
giallo ardente. A. quella vista, Costanza 
batte le mani dal piacere, come una bam- 
bin. E tosto Juppi si china e le coglie un 
piccolo mazzo. 

— Oh, grazie 1 — E Costanza, squisita» 
mente gentile, si mostra così grata all’ of- 
ferta che 1l giovine incoraggiato strappa i 
fiori a manate, e gliene mette un fascio 
addirittura fra le mani, tanto che la signo» 
rina è costretta a dirgli ridendo che basta. 

— Bisogna lasciarne qualcuno pel ritor- 
no, perchè me ne coglierete anche allora, 
vero P Poi, volgendosi ad una signora: — 
Guarda che bei fiori1 Ho trovato un ga- 
lante cavaliere, iol... 

E qui si socorge di una vampa di ros- 
sore che sale fino alle orecchie del Juppi. 

Una nuova sosta per mangiare un boc- 
cone : l’aria fina ha eccitato 1’ appetito, 
risvegliato il buon umore, si ciarla  alle- 
gramente, si riprende la marcia con nuova 
lena. 

Il sole è scomparso; la nebbia spinta 
da un vento freddo, sale alle spalle stri- 
sciando sull’ erba. Il prato è finito, cessato 
ogni traccia di vegetazione ; le montagne 
sui due lati, s' alzan nude, dirupate: il 
sentiero è segnato appena fra i masigni 
ee 
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franati, Si traversa un tratto di neve. La 
nebbia sale, sale; l’ umido penetra nelle 
ossa. Si avanza faticosamente in silenzio... 

Gran disperazione della signora Lentini, 
a piedi non si sente di provarsi, ed è così 


malforma sulla sella... Ssivola or da que- 
sto, or da quel lato, ha il eapogiro, 
— Rieordati che ho famiglia, — dice 


solennemente al suo mulattiere. 

E quella briscona di Costanza che, non 
contenta di estasiarsi sul paesaggio selvag- 
giamente bello (che le sembra un mondo 
nuovo) un pianeta disabitato nello squal- 
lore delle sue rocce senza filo d’ erba) 
quella briesona che ad ogni poco grida: 

— Signora Lentini, si volti indietro se 
vuol godersi un'emozione ! Che precipizio! 
Un passo falso del mulo, e addio mondo! 

E lì a cantare col motivo di Laura nel- 
la Gioconda: Morire! é troppo orribile! 

— Tascia, per amor del cielo, o suece- 
derà qualche disgrazia ; — rispose esacer- 
bata la signora Leatini. 

E Jappi sorride : si volge ad ogni poco 
per chiedere alla signorina se si sente be- 
ne in sella, la tien ferma col braccio vi- 
goroso quando il mulo le dà delle scosse 
troppo forti: quel povero mulo ansante 
che dà tanto pena a Costanza. A momenti 
vorrebbe scendere perfino ma Juppi non 
lo permette... non è avvezza a tali fatiche 
e là Mora invece fa quel sentiero tre vol- 
te almeno per settimana, se non colla  si- 
gnorina, sarebbe venuta ugualmente con 
un’ altra persona. Vero, Mora, che sei 
contenta così P... conelude battendo la ma- 
no sul collo dell’ animale, e Costanza si 
dice che ha fatto una conquista, e sorride 
di compiacenza, perchè nessuna donna è 
insensibile ad un omaggio sincero, venga 
esso anche da un povero montanaro, 

Avanti, coraggio, ecco disegnarsi sulla 
oresta il Ricovero: mezz' ora appena e si 
è giunti, salutati dall’ abbaiare di due ma- 
stini e dall’ accoglienza più cordiale del- 
l’ albergatore, che esce fuori con un vas- 
soio carico di tazze fumanti di caffè. Oh 
benedetto |... 

sa 

— E' strano — diceva Costanza — sia- 
mo a tremila metri e non ho neppure vi- 
sto la traccia di un edelweiss. 

— Non è che sia necessario di  salir 
tanto alto per trovarne ; bisogna conosce- 
te quei dati posti dove orescono ; del re- 
sto a due ore da qui ve ne sono di stu- 
pendi, solo che le signore non ci possono 
andare, quelle rocce sono perisolosissime 
ma se qualche signore lo desidera potrei 
accompagnarla io. 

Così ha parlato |’ albergatore che è an- 
che una guida famosa. Ed il contino B., 
seduto con aria discretamente affranta nel 
suo inappuntabile equipaggiamento alpino, 
ha risposto : 

— Se o’ è del pericolo propongo di a- 
spettare dopo il pranzo, mi seccherebbe 
andar digiuno all’ altro mondo dove pro- 
babilmente non troverei un buon risovero 
come questo. 

E le sigoore Lentini hanno riso, mo- 
strando di apprezzare infinitamente la fa- 
cezia senza badare alla pusillanimità cui 
serviva di velo. Juppi che fumava a due 
passi di lì, si è allontanato senza dir pa- 
rola, 
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Alle cinque la zuppa è servita, e quei 
venti affamati, trovano lassù, fra le nevi, 
un ottimo pranzo di cinque o sei piatti, 
serviti da camerieri in frack! Fiffuratevi 
il buon umore, il crescendo delle chise- 
chiere, gli assalti di motti spiritosi. Allo 
frutta vien portato il champagne, e non 
solo si chiama |’ albergatore, ma anche al- 
le quattro portatrici di gerli, si tendono le 
tazze spumanti, ch' esse bevono facendosi 
più rosse, ridendo un po’ confuse, e mor- 
morando fra loro qualche parola nel dia- 
letto della vallata, 

— E Juppi? — domanda Costanza che 
è stata l' anima della brigata. — Il  mu- 
lattiere non s' è più visto | 

Più tardi, tutti, avvolti nei plaids, esco- 
no sul piccolo spianato davanti il Ricovero 
passeggiando svelti per riscaldarsi, ed am- 
mirando quella gran cerchia di montagne, 
che la nebbia ha dischiuso, diradandosi 
verso ponente, e che si disegnano quasi 
nere, sul cielo rossastro già senza bagliori. 

Soltanto allora Juppi compare e s° avvi- 
cina un po’ timido a Costanza. 

— Signora, sono pochi questi fiori, ma 
ho scelto i più belli, — e le tende un 
mazzetto di edelweisa di straordinaria gran- 
dezza. 

— Oh Juppi! invece di riposare, vi 
siete esposto per me alla fatica, al peri- 
colo. Come debbo ringraziarvi ? 

Se Juppi fosse un giovinotto disinvolto, 
quale il contino, non sarebbe imbarazzato 
per snocciolare una mezza dozzina di com- 
plimenti. Invece rigira il cappello fra le 
mani senza saper rispondere; ma i suoi 
occhi felici dicono chiaro come si senta 
compensato da quelle parole cortesi ! 

Il ritorno è fissato per il domani matti- 
na alle sei. Costanza, terminando di ve- 
stirsi, sente delle voei animate sotto la 
sua finestra. 

— Ehi, quel giovane! — va dicendo 
la siguora Lentini. — Aiutatemi a met- 
termi in sella. 

— Signora, il primo tratto è troppo pe- 
ticoloso, bisogna farlo a piedi ; e poi verrà 
l' altro mulo: la Mora è per la signorina 
Costanza, 

— Già, non l’ha mica comperata Jei ! 
La Mora mi sembra una bestia più sicura: 
oh bella, ma la prenderò io stavolta! 

— Sì, è una buona bestia la Mora: 
però, badi, ha un’ abitudine : se la punge 
una mosca, si rotola per terra | 

— Misericordia! allora tenetevela per voi, 

Costanza ride di cuore indovinando lo 
atrstagemma innocente del ragazzo. Vuol 
mostrargli quanto abbia gradito i suoi fiori, 
e nel puntarseli davanti, si accorge che 
uno di essi ha le foglie maechiate di san- 
gue. Nel eoglierli, Juppi si è ferito. 

* 


La discesa procede "rapida, 

— Hai mai visto Torino P — chiede Co- 
stanza al giovane. 

— Non son mai stato più in là di V... 
— e nomina la vicina borgata. 

— Non t'è mai venuta la curiosità di 
andarviP 

— Oh sì, signora, ma ci vogliono dei 
denari: spero di riuscirvi prima di morire, 

— Ci condurrai la tua sposa... Non l'hai 
già la fidanzata? 

Juppi serolla le spalle. 


— Non lo so. Eravamo separati allora. 

— Volontariamente ? 

— No, in seguito ad un accidente, 0 
meglio ad una disgrazia, 

— Che disgrazia ? 

— Aveva marito. Questi dopo avere 
trascurato sua moglie, aveva concepito u- 
na nuova passione per lei. Ci spiava e ci 
sorprese. Fui provocato e il destino volle 
che l uccidessi. Mi allontanai, viaggiai, fui 
nell’ Indie quasi venti anni. Ella languì e 
morì. 

— Lasciava figli ? 

— Due bambine. 

— E voi non le avete più vedute ? 

— Non mai. 

— Povere bimbe, povera donna! 

Il barone riprese : 

— Lasciamo per carità il passato, che 
mi ha fatto tanto soffrire. Voglio ormai 
godere del presente, dell’ avvenire che si 
presenta così bello, così splendido. Parlia- 
mo di te. Come sei eara, come sei bella! 
Sei la primavera che entra in casa mia 
con i suoi gigli e le sue rose, col suo cor- 
teggio d’ineanti, 

Mettendosi in ginocchio dinanzi & lei 
prosegul: 

— Mi renderai, non è vero, quanto ho 
perdato. Ti consacrerò il resto di una vi- 
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ta, di cui tu sarai il fiore, il raggio di 
sole, l' allegria. Lo vuoi tu ? 

Serafina cacciò un profondo sospiro e 
pallida rispose parole inintelligibili. 

— Lo so, comprendo, fanciulla adorata, 
quanto mai ti deve costare di unire la tua 
gioventù, la tua freschezza, agli avanzi di 
una vita che finisee. Ma la mia ricono- 
scenza sarà pari alla grandezza del tuo 
sagrifizio. Fin da questo momento tu re- 
gnerai da regina qua dentro. Comanda, di- 
sponi dei servi e del padrone. Tutto è 
tuo, 

Ella lo guardò con un dolore rassegna- 
to e due lagrime le scorrevano dal ciglio. 
Pareva che ella implorasse pietà. Si sen- 
tiva rivoltare alle carezze di quell’ uomo 
che non amava, ma dinanzi al quale ri- 
maneva affascinata e senza coraggio. 

Ei la prese fra le braccia. Stava per 
farle varcaro la soglia, quando ella indie- 
treggiò eselamando : 

—.No, no! ve ne supplico, per pietà, 
non posso. E' una pazzia, ma preferisco 
morire. 

Rimase muto a contemplarla, turbato da 
quel grido straziante. Ma, a un tratto, 
spontaneamente, cedendo quasi ad un fa- 
acino ella a' avanzò lentamente e si dires- 
se verso il fondo dell’ alcova, fissando un 


_——r —————_—€6@6 
quadro, in cui era dipinto da mano mae- 
stra il ritratto di una bellissima donna che 
pareva uscir fuori dalla tela, tanto era 
vero. 

Con voce soffocata dall’ emozione, Sera- 
fina, senza distoglier gli occhi dal quadro, 
chiese : 

— Quel ritratto è quello della vostra a- 
mante ? 

— Si. 

— E il ritratto della donna che ama- 
vate eli amore unico che mi parlavate ? 

— sù 

— E’ dunque la sua storia che mi a- 
vete raceontato poco fa P 

— Sì, ma non csapiseo a che tendano 
queste domande P 

— Lo vedete che io non posso smarvi. 

— Ma perchè? 

— Mi davo a voi perchè sono povera 
e non voglio che Andreina soffra la mise- 
ria, ma io non potrei mai essere la vostra 
amante. 

— Serafina { eselamò il barone temen- 
do già di capire. 

— Quella donna è mia madre, 

— Ohe dici mai f 

— Io sono Serafina di Varannes, 

— Mia figlia! 
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i Tra eli scrittori stranieri, aceolti conf I! maligno Desmari 


— Bi, no; io soso povero... e sono 
tutte brutto le ragazze del mio paese! 

— Ah, ah, l'incontentabile!.. E che 
cosa fai l'inverno quando non ci sono fo- 
restieri da accompagaare sol mulo ? 

— Lavoro da tornitors: faseio dei piatti, 
delle ssodelle... col legno dei nostri pini. 

— E guadaguoi? 

— Tanto da vivere; poi o'è la pensio- 
ne di mio nonno. 

— Che pensione? 

— Dugento lire che gli danno quei si 
guori di Torino, dopo ehe ha salvato un 
giovane. 

— Quando? come ? Rasconta, racconta. 

E Juppi a spiegare con poche parole 
come suo nonno facesse la guida, ed a 
compagnasse in estate un giovane alpi 
sta nell’ ascensione, assai difficile della 
Punta Maggiore. I! giovane che lo prece- 
deva di una decina di passi in una disce- 
sa, colpito d'improvviso alla fronte, da un 
sasso staccatosi da una frans, svenne dal 
dolore, e cominciò a ruzzolare per la chi- 
na del ghiaceiajo. Il nonno di Juppi, giù 
a capofitto, cercando s forza di spinte di 
raggiungerlo. Vi riesce... stende la mano, 
lo prende.., gli sfugge ancora, lo riafferra, 
due, quattro volte, rotolando, rimbalzando 
fra la neve, valanga umana, nelle vioende 
di una botta disperata, finchè egli vinoe, 
e, a due passi da un abisso che li avreb- 
be inghiottiti, può fermarsi, e mantener 
fermo il compaguo, per qualche ora, fin 
quando giuoge aiuto ! 

Costanza è vivamente impressionata dal- 
1’ atto eroico, raccontato così semplice- 
mente. 

— Quel signore erasi affilato a mio 
nonno, — risponde Juppi, e pensa certo 
che egli non fece che il suo dovere, e sa- 
rebbe pronto ad imitarlo... Cuore di mon- 
tanaro, ingenuo come un bambino, forte 
come un leone! 

— E cosa fa tuo padref — continua 
Costanza, che si diverte d' interrogarlo, 
l’interessa a quella rustica esistenza. 

— Mio padre morì ch’ ero bambino: non 
me lo ricordo. 

— E la tua mammaf 

Juppi si tocca riverentemente il cappello. 

— Il freddo me la portò via in tre 
giorni... pochi mesi fa... 

E i suoi occhi onesti si velarono di la- 
grime. 

— Oh, povero ragazzo, perdonami! — 
dice Costanza colla sua dolce voce com- 
mossa, e gli mette una mano sul braccio, 

Juppi china ancor più la testa. Se Co- 
stanza sapesse come lo turba quell’ atto, 
come lo fa tremare, avrebbe ancor più ra- 
gione di sompiangerlo!... — Per un poco 
non parlano: poi 8’ avvicina un altro sì- 
gnore. Giù nella valle, già si vede |’ al- 
bergo... 

* 
** 

Suona la prima campana per la cola- 
zione, quando la compagnia fa trionfal- 
mente la sua entrata: vivo scambio di sa- 
luti, di domande con quelli ehe son restati 
a casa. 

— Juppi, — dice Costanza dopo qual- 
che momento, cercando il giovane, — par- 
to fra qualche giorno : ci vedremo ancora: 
intanto, grazie per le' tue premure; — e 
gli stende la mano, ch'egli osa appena 
sfiorare. — E, dimmi hanno aggiustato i 
conti con te? (ia sua delicatezza cerca 
con uns parafrasi alla parola pagare, che 
le sembra brutale). Sei contento ? 

— Sissignora, — risponde Juppi eollo 
sguardo chino, ma non si muove. 

— Desideri altro P Dimmelo, — ripren- 
de con bontà la signorina. 

E Juppi, facendosi coraggio, ma senza 
guardarla, con un filo di voce: 

— Mi dia... uno di quegli edelweiss1 

Costanza ne stacca un paio: poi lia una 
altra idea; si strappa un guinto e si to- 
glie dal dito un anello. 

— Prendi, Juppi, 

E Juppi bacia |’ anello come se fosse 
una reliquia, mentre Costanza s’ allontana 
pensosa 6 commossa, 

va 

L' autunno fu tristissimo nella vallata : 
le piogge insistenti fecero straripare il tor- 
rente, devastarono i eampi. Poi l'inverno 
rigido, la neve che isolò, seppellì quasi il 
villaggio. Morì il nonno di Juppi, e cessò 
la pensione, Juppi si trovò abbandonato di 
soli suoi pochi guadégni; ma in quell an- 
no di miseria, egli non trovava che soareò 
lavoro, più sesreumente retribuito: Visse 
con miracoli parsimovis; senza voler rit 
correre alla carità del curato, pereliò era 
un uomo lui, era giovane, e c"eràan anche 
delle donne, dei vecchi da soecorrete! Pro- 
vò la fame; un tormento eolla sia robu? 
sta sostituzione. Un gioriio il fabro del 
paese impietosito, gli disse: 

— Domani devo atdare a V... hai un 
anello ; dammelo ; lo venderò e te nè por- 
terò tanto ds mangiare per un mese, 

Juppi rifiutò, collo sguardo fiero. Non 
avera preso nulla dalla sera prima, e pas- 


e 


torbida, sfinito, sofferente, mis trovando fo 
za di sorridere all’ anellino che gli luoei- 
cava sul mignolo, stringendo il pugno, v0- 
me a sfidare | tormenti, la morte a por 
targlielo vin! Verso sera fù chiamato dal- 
l' oste per un lavoro; ed ebbe in finé una 


scodella di zuppa!.. î 


| TLSss È 
Eccole, contessa, la storia semplice, 


vera, di quel cerchietto d'oro con tre ru-|g 


bini, che fissò la sua attenzione e la gor= 
prese tanto, sulla mano bruna del giovane 
mulattiere, che nell’ agosto passato l' ac- 


x stato il rbsrti 


unghe istruttorie, fattore gli riapo@e che i Bediik 


jo delle ll lie, riposavano d: D 3 
rio del della lotta tra ille moglie, rip ano da un Pensi | 


interrogatori, mitero. 


tdei lunghi 


i \pe- 

dapertutto il colpe- ° ‘ 
magistrato, peo tosto © con' ogni]: La fattoria. era cer prosa dj SP —- 
volo è Mi “gl licolpa, e i tre diegra- Luigi pe dr nni contain x 
mezzo SATA sorano da difendéfe la loro gn aaa ddt LI porti 
7:50 sg la loro vita. | medico gl gian 
innooenzà, Ît foro Sa 5 giudico istrut- dette sulle tracce del fanciullo abban geldi 
Chi può dire che colui sîf  — Ob! no; nom è un giov Ser 
p' blico aceusatòrè presetitavano 5 1 un avo TT rat "ati io 
Î indubitabile autore del mi- | vero ; Ù 2 Tenta ST o 

Mata in carcere soggincen- | cinque anni — rispose l'intero; 


# cui l'ave-|finì coll’ indioargli il catmmioo te 


toria. i Il 


Già un po' inquieto per q 


tto non sia morto e 
FA alle lunghe torture morali 


vano sottoposto P 


ioni A est 
als informazioni, quando il dottore riti 


compagnò al colle dell’ Ore C pformazioni, quando il dottor 

See Perchè si è ucciso 1 LATE Monia nel ph) ù Doro fi 
i Gr artoni N Era un Normanno che, passato La 
Pogliar i gi i di Napoli del 6: pit) la Py ; 
sp edizioni Togliamo dai giornali voi cardia, aveva preso servizio nella i rio I 
Un terribile caso giudiziario | Sertmrcs fo via tene silvano (cin prime di one CAAM sor 
o due fratelli, Giuseppe, ed.Hni " dep radi dente proprietario. Alle domande di TE ju grano 
isa i; si divi Hi cam) 
RA i gn 
o SE, A - 
Circa un tre anni e mezzo addietro in|mattina Emilio uscì per la sue lezioni e 3° Bedache non averi FAduli smi varii 
un villaggio della Gallizia, poco distante|Giuseppe, giovane di diciannove anni, sd ndHto, Fioplso : ion, di te 
da Lemberg, spariva tutt’ ‘a un tratto una|mase a letto, aocosto al De Marona o — Ehi el... aspettate un Pol simo 
ragazza diciassettenne, trovandosi a servi-|dormiva, Ad un tratto. costui DI; G08R, nossiuto un giovine monello ‘di n malo 
zio presso una famiglia del luogo. scosso da un colpo, e si. trovò. ferito alla adnî., \@ aséorà ‘ion ho “prat odg santa 
Come voi sapete, nella Polonia in gene-/tempia. Rivoltosi verso il Baglivo, si ana dA patto, pèrohè ‘helle’ prima ato senti 
rale, e in quella austriaca in particolare, | sorse che era eadavere, col. capo erivel- | Unni trovavo gel papa Badia n nestr 
spessegiano gli ebrei. Vi nascono come illato di ferite, . condotto via e due” giorni dopò è la pi 
funghi e vi si riproducono come i co-| Il colpo era stato. enti onto, hacia sodka di lat Soltanto le PR 1a 5 uo 

igli. canna dell'arma andò in frantumi e "i n ta 

"oi era fresea ancora la memoria del|rita del De Marco era stata causata da ailto tt ne piante “I È ; da » 
fatto di T'isza-Eszlar, e i padroni della ra-|una delle schegge. ) i o 
gazza, cattolica, erano israeliti appunto, ill Sulla tavola che era accanto al letto, pncato gipo ha visto che lo lasciami totti, 
primo pensiero che veane in mente aquei|non vi erano ehe stille di sangue e pezzi ci È glo», n gnoli, 
i i tt x — E il signore? — gli domanda ri ab 

del villaggio per dare una spiegazione al|di cervello. : Bea Ni 
fatto fu che si trattasse di un'uccisioné| Fu trovata la seguente lettera diretta (cu Il PERI RERRONOGICT NUR hi non | 
della ragazza a scopo di sacrificio religio-|al fratello : n PIA TR EIZO. Fora tot stito, 
so ; gli ebrei, si diese, l'avranno rapita| Caro Emilio. Al ritorno dalla scuola |NAN o) PI od A mo lo a stupe 
per svenarla ed adoperazne .il segue cri-|troverai tuo fratello che gisoe morto sul|imposto nelle Sus lettera cho mi ordininifi In 
stiano secondo le prescrizioni del loro|letto. Confortati più che potrai, e  sorivi 1 Mportargil... stato molto genergi l'im 
ma ha voluto che gli firmassi un attéi senta 


rito. 

Sia in base a questi sospetti e clamori 
del publico, sia in base ad altri motivi e 
ad altre supposizioni, i padroni della ra- 
gazza vennero tratti in arresto e processa- 
ti insieme ad un supposto loro complice, 
tal Dudriwsky, se la memoria non m' in- 
ganua. L’ istruzione processuale escluse 
subito il sospetto volgare; ma intanto — 
somiglianza strana col caso di Tisza-Esz- 


lar — il cadavere della ragazza venne tro- 
vato in un ruscello poco distante dal vil- 
laggio, e i coniugi Ritter e il tergo di cui 
vi ho dato il nome, o solo perchè non 
seppero dare spiegazioni sufficienti sulla 
disparizione della giovane, o anche perchè 
nell’ istruttoria caddero forse in contradi- 
zioni o che altro, vennero tratti innanzi ai 
giurati di Lemberg sotto ia imputazione 
di omicidio con agguato; i due primi qua- 
li mandanti, il terzo come esecutore. 


* 

L' arte del giudice inquirente e la dia- 
lettica del procuratore di Stato dovettero 
essere ben grandi, poichè al primo riuscì 
di far accettare |’ accusa dai magistrati e 
al secondo di strappare ai giudicì del fatto 
un verdetto affermativo. In seguito di que- 
sto i due Ritter e il compagno vennero 
condannati alia morte mediante cnpestro. 
1 difensori ricorsero in Cassazione, e que. 
sta a maggioranza fece rinnovare il pro- 
cesso; ma un nuovo Collegio di giudici 
del popolo ripetò il primo verdetto, siechè 
fu ripetuta anche là prima condanna. Nuo- 
vo ricorso in Cassazione, quindi nuovo 
processo e nuova condanna a morte. Se- 
guì un terzo ricorso in Cassazione, il caso 
tu discusso ieri l’altro sotio la presidenza 
dell’ illustre Siremeyr e ventidue consi- 
glieri accettarono unanimi le conclusioni 
del procuratore di Stato Szimonowsky, 
proponente che l'accusa venisse dichiarata 
senza fondamento e i coniugi Ritter fosse- 
ro posti in libertà. Il supposto loro com- 
plice morì già fin dall'altr' anno in car- 
cere, 

Il fatto di questa sentenza della Supre- 
ma Corte produsse un'impressione che vi 
potete imaginare. Dapprineipio, publico 6 
giornali non volevano neppur orederei, e 
questa incredulità supponeva di trovare lé 
proprie ragioni nella impossibilità che tre 
Collegi di giurati rieonoscessero tre infe- 
lici per colpevoli del maggiore delitto e 
meritevoli della maggiore condanna. 

È 


Pereliò i lettori vedéno chiaro nella co- 
sa, vi dirò che la Corte di cassazione 
giudica nei ricorsi non solo del diritto, ma 
anche del fatto. Quando si discusse la leg. 
ge sulla istituzione dei giurati, tutte Je 
chiacchiere più eloquenti sulla sovranità 
popolare e sulla infallibilità dei suoi vet- 
detti non valsero a far escludere quella 
riserva, Capirete bene che, 
dovesse che la 
cente, 


Non è però da dimenticare che, pri 

? d da rima 
di tre Collegi di giurati, che e” ingitlito 
stanno tre giudici istruttori e tre procura: 
tori di Stato, ehe (in buona fede, senza 


#ò tutta la giornata in casa, sul sacco di dubio) li ingannano. Forse più terribile 


foglie che gli serviva da letto, colla vista! che quello 


lelle tre condanne dev’ essere 


di Facendo della chies 


subito in famiglia. : 
sPrega per l’anima mia. Addio, ti ab- 
braccio. 


in sui dichiaravo che avevo ricevutà 
fanciullo da mia sorella nel giornò 
del tale anno,., e poi altri particolari dj 
on rammento più. Ù 
— Non compromettenti P P_— dis 
donna. ; 
— Per noi... no. 3 
Si capisce facilmente con quanta alli 
zione Perrier avesse ascoltato il gran Luigi 
che gli dava queste notizie, by 
i A — E voi ignorate in quale collegio 
I tre evasi dal carcere di Ancona dache abbia condotto il fanciallo se 
è PA Coperta mandò egli, 
Leggesi nell’ Ordine di Ancona : oli Al voi mi chiedete troppo. Thi 
nl tre evasi finora si godono ancora il quello che sapevo ve l'ho detto, Rd è 


Carnovale. P È 
SI Il 
Eoéo qualche altro particolare della fuga. pra a, olo "DIa: 10 Ejopra dorsi 


Nella loro stanza vénne trovato uno soal- ù i ‘1 
pello nuovissimo ed un biglietto che ae- Pile Rage ira tino? 


Giuseppe. 
nPerchè son morto lo sa il solo Iddio. |" 
Darete lire sette a Giov. Autonio. Sono 
per l’altro mondo. Addì 5 marzo 1866.“ 
La pistola era stata caricata con dina- 
mite fino alla booca.“ 


cusava il detenuto Bisognini Augusto, che ; cid i 
per la sua carica’ di Tuchaîo nel darcere dos; ® RaA ANO ep Res Peg fui un'i 
gita liberamente per esso, dî averlo som- Liga Tro o tardi! Rica 
TERE meidiante compenso di L. 25. Sa BUSIS? iù Li e) 
i ritiene però che questa sia' una mal 10 
novra per sviste i sospetti sul o sui veri[y, pr De Vostre STA propaista À Q 
somministratori ba tatto opa Il ibatalio cho MAM Tao 
I tre rimasti stmpre assieme devono a-|; SRI A ca 
ver prima stabilita tO evasione quando sta- in; qualche, JRYRO Afpetaado ):ora,di Le prati 
vano nel camerotto e devono aver avuta Lt MOPo ave 3 Duos 
conoscenza della topografia del. fabiicato,| xp ice edo li Pericolo che la, minao esi 
perchè necusando tutti-e tre malattia agli|- ‘00 “a Tolle tener testa all’ uragano, passi 
ocehi riuscirono a furaî mettere assiéme|-.jjg e mmai Leontina sposerà un mi suon 
nella cameretta ultimamente oecupata, do- Tola simile, —' csclimò esa con ff pian 
ve la poca luce avrebbe servito a lenire Man ; sil tocoo 
le loro sofferenze oftalmiche, ed a nascon- vm E) (e Ratite Togoso Ma 
dere le loro operiziotii. quali la reazione succede immediatamelli alle. 
Si servirono dei cavalletti del: letto nel|a! Srasporto di collera, la Cardoze difif varo: 
seguente modo : ruppero le gambe d’ uno questo slancio di rabbia, proruppe in] sua | 
di essi, e la spranga rimasta là miserò a grime e continuò con voce commo: Ai 
mò di leva fra'le infertiate, proouratidosi |, °0*ì per 18 anni, mi sarò suon 
così un sedile ove l operatore ‘stava se» cata per mia figlia... mi' sarò privata di 0: 
duto 6 dava 6omodaninte i odlpi‘di asgl suoi baci, delle sue carezze, del suo Bi dell' 
pello al soffitto; onde assicurargli un avvenire bri re d: 
Si ritiene che il Rossi' abbia architettata | felice... © invece, di questa felicità spet 
la- fuga; ed-il' Clavelli sia” etato l'operatore; vedrò un briccone afrontato fare’ dì 159) 


Il capo, sottocupo e sei guardie delle da la mia povera Leontina così fel 
gareeri vennero desunziati ‘all'autorità giu-| cc" dolce, così virtubssmente onesta z 
Siena ben, epesso mi chiedo se avrò un gioni 
_ Il capo però, Guidi Guido, è nuovo'per | 2°"8BgÎ0 di confessarle oliè sono sf. 
Îl nostro carcere essendovi arrivato ‘solo il|&'®=- tanto ho paura di cagionarle un E; 
18 febbraio, tramutato dalla Casa Penale |&PÎ&cere ! Penanci dunque Perrier, peri È 
di Sinigaglia ed in sostituzione del capo Leontina rappresenta il solo lato buoni î 
Corti trasioeato al Cellulara di Milano. © |0P®sto della nostra vita colperolé: La if lasci 
= eco pér nie la calma del rimorso, l'@f 
o del passato. E' Ja Madonna ini 
IL D all io di' perdi 
fas SEGRETO D OLTRE TOMBA [Sla quale talvolta prego Dio di pa Il 


narci.. E de Jozères?... 


MEPAPRIS OI Ella 
— Da chi A questo nome, la rabbia si riaiobeno pò 
tei ARRIVARE pa saputo la verità f|ardente nel oworg della Cardoze. La ch'e 
proprio per mezzo dello Sere deve essere | voce affranta e lagrimevole scoppiò i era; 
tar fo della Bedache, provisemente stridente è cone 
ui tI n Ù 
== Prata ne dei mezzi pronti, — Oh! l'uociderò quest uomib» Jo se i 


Snare della. vedova|eiderò colle mie madi, lui che ho cl o: 
6 — dobbiamo pensare [alzare gli occhi eu' mia figlia... bisogn®! 
Jozères | egli muoia, non è vero... dimmi del ni 


Poichè r sua mi-|che deve morire, A 
Rienzo: di vendetta, bisogna ne È il suo] Il dottore erà rimasto’ calmo inn! ma 
Questa è 1A tarlo sparire, |questa demenza di . { 
i villaggio dova gi 3 attirò. per Bresles, ‘Egli afrrò ambo” lo reni che NI asi 
Pillois che La EROI il fratello della | stendeva innanzi come per affetrate “i cd 
RARA galla a Faure Der e aveva giurata Ja morte; ® 008 Ii siate 
Bi a; e : ii 
uno di parare Leno non abbiamo - pa 
uando' Perrier siunt PESA. sj le qi 
ia giunse al villaggio di ee press nr 
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